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'.Ulteriori uotizie suirassomltitNi tlu'Slavi in Franco
foVié fftvebhfìvo credoru che quel movimento di na
/.iuuaiitìi'.fòsiJtó sialo suscitato dalle mene della diplo
mazia Russa, e nell'interesse Russo. Se ciò è vero, e 
.se lenòstre voci giungono fra i Slavi dell'Est, noi 
vorremmo, invitare a gravi coasiderazioni quei popoli. 
Uamovim^iottodi naxionalila Slavan&irinteresse dello 
Czar e onorevole,, è dignitoso?. Ricomporre le sparse 
famiglie di una razza per collocarle sotto il dispoti
smo è questo un disegno che meriti Tammirazione dei 
contemporanei, e la benedizione dei posteri? Non veg
gono i Slavi dell'Est che dessi non diverrebbero altro 
die strumenti di forza al principio deirassolulismo che 
ora confinato fra i ghiacci settentrionali cerca in tal 
guisae sotto le apparenze d'una splendida causa d'i
noltrarsi in mezzo quasi dell' Europa a tentare una 
rianguihosa battaglia contro la liberlà, e la civiltà? Il 
diritto di nazionalità è sacro, incontestabile, impre
.fyrittibile, ma. perchè? forse pel solo fatto d'aver co
mune uno. stipite? non basta; ma perchè la comunan
za,, o almeno la similitudine più o meno conservata 
.delle condizioni naturali, sociali, e morali fra i varj 
popoli d'una stessa razza, rallezione consentila a certe 
tradizioni, e alimentata da uno stesso linguaggio sono 
aUnìUauti mezzi di perfezionamento posto da Dio al 
genere «mano, sono altreKanli mezzi a ristabilire il 
regno della fratellanza della carità universale. Cosi è: 
gii uomini dirpersi sulla terra e divisi per invidie, e 
gelosie d'interessi debbono ricomporsi nella legge pri
^nitiva d'amore. Molto si è latto colla fusione di tanti 
elementi individui, e municipali; assai più si è fatto 
'collafusione di biniti popoli diminuendo le separazioni 
e Ibrmando.dei grandi stati. Ora si va faceado il pe
nultimo .passo, quello di ricongiungere vari stati po
' litici ài centri dèlie nazionalità. Non mancherà che 
ruUimg^qyeJJo di collegare tutte le nazionalità a m i ' 
principio solo ed universale. Noi riguardiamo adunque 
il dritto di nazionalità come una condizione di per
l'ezionamento neiriimanità, da questo principio noi vo

. tfliam derivare che il dritto di nazionalità è santo e 
incontestabile, come mezzo ad un fine voluto, e posto 
da l)io. 

Ma per santo e incontestabile che sìa il fine, non è 
sempre opportuno l'uso dei mezzi medesimi. La prò1 

gressiva fusione dei popoli è opera dei secoli; l'azione 
deltempovaconsumando apocoapocoléantipatie ,e lein
vidie uno al punto che i popoli giungono a sentirsi fra' 

. telli, e corrono spontaneamente ad abbracciarsi. Ah nò*, 
gli uomini non possono stare lungamente senza recu
perale il sentimento della propria dignità, senza la co
scienza del diritto di libertà, e fratellanza. La liberta 
suppone la moralitò, e la Nazionalità suppone la libertà. 
Qual berte potrebbero sperare i Slavi dell'Est, stringen
dosi sconsigliatamente ai Slavi del Nord fra i quali re
gna il dispotismo? Invece di adempire un mezzo di per
fezionamento e per se e per Pumauità essi non farebb> 
bero che rendersi strumento di forza brutale fra le ma
ni dell'assolutismo contro la libertà d' Europa ; volere 
la Nazionalità Slava nel punto che debba servire ad op
primere le altre nazionalità , gli è questo un perverti
mento morale, e fare di un bene un Hagello per se e 
per gli altri. Non è una piega spontanea di popoli ma
luri quelja che chiama i Slavi dell' Est verso i,Slavi del 
Nordj ma una corruzzione o un'inganno. Che bene 

■ sperano i Slavi dell'Est? quello dì correre il pericolo 
di una lunga schiavitù. Per sentire vivamente queste 
verità volgiamo uno sguardo sui fatti Italiani, Perche 
gl'italiani sentissero efficacemente il dritto della Na
zionalità è bisognato negli ultimi tempi che sparissero 
fra i vari popoli della Penisola molte antipatie e cor
ressero molte idee, ed affezzioni comuni. Perchè gl'Ita
liani si determinassero a recuperare la Nazionalità a 
prezzo di tanti sacrifìcj è stato duopo che le condi
zioni politiche e morali sì presentassero piene di un'av
venire di libertà, e d'onore. A questo modo può giu
dicarsi che il movimento Italiano è stato maturo e 
pieno d'intelletto e di moralità. 

I Slayi dell'Est confondojm l'idea dell'indipendenza 
con quella della Nazionalità', perche sono Slavi cre
dono non dover dipendere da Governi Tedeschi, e 
fin qui non abbiamo nulla a criticare ; ma dessi van
no più in là, e pensano che volendo essere indipen
denti dai Tedeschi debbono dipendere dal Governo 

; Slavo del Nord. Qui sta l'errore. — Se fino ad oggi 
il congiungervi ai Slavi del Nord non solleva le vo
stre sventure politiche, e se può anche eternarle col 
rendere forte delle vostre forze medesime il despotismo 
dell' Autocrata, qual' acciecamento vi conduce verso 
il Noxd ? Se la Germania rispetta il principio delle 

Nazionalità, contentatevi ò Slavi dell'Est, di Operare 
oggi la fusione de'vostri popolile godete Je libertà 
che può promettervi la vicinanza della Gfi'rjuania ri
sorgente. 1*01 siamo certi, che se i Russi'appartenes
sero a una razza medesima che gl'Itattaniv^gl1 Ita
liani sì guarderebbero assai dal volere ciò che voglio
no ora i biavi dell'Est, e si contenterebbero al riac
quisto, delP Indipendenza, e della fusione dei popoli 
della Penisola fino al giorno che la fratellanza Russa 
fosse, un. toeno e non' un porìctìlo , un mezzo di perfe
zionamento sociale^ e non divbarharie. 

Dopo queste considerazioni torniamo a far voti per
chè la guerra italiana sia finita colle forze italiane ft 
presto, abilitando a prenderne parte i popoli meridionali. 
La Russia trova sciagtìramunte mi vantaggio nel prin
cipio stesso di Nazionalità che noi abbiamo proclamato} 
i ^iavi dell'Est, se non si arretrano dal pericolo sta
ranno perla Hussia. Ma vi è anche un'altro alleato 
per la Kussia,, e in Italia*, crediamo che possa essere l'e
sercito di Radestki. È da riflettorsi seriamente che quel
T esercito non rappresenta tanto la rivoluzione di Vien
na quanto il partito imperiale reazionario dell' Aula 
antica, dei Marescialli, de'Viceré, e degli Arciduchi. 
Se una guerra europea cogliesse quell'esercito in Italia 
abbiamo motivo a temere non fosse per fare gì' inte
ressi dell'Assolutismo anziché della libertà Germanica, 
cosicché da esercito di occupazione territoriale addi
venisse esercito di partito politico Giova dunque, che 
esca quanto prima dalle influenze che attualmente, 
soffre, per entrare sotto l'impulso dei nuovi princi
pj che si sviluppano in Germania. In ciò crediamo 
di rendere un servigio anche a questa Nazione. Se la 
Dieta di Francoforte vuol trovarsi parata a tutte 
eventualità, deve fare ben altre proteste che quelle 
emesse fieramente pel blocco di Trieste. La conser
vaizjotte leale d'un principio yal più che mille léghe 
di littorale. CESARK Auosmi 
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La rekizione della seduta della Camera dei 
Deputati è in fine del Giornale. 

cento nomina senza concorso. Ora non sappiamo fse,per adoperar 
giustizia con quelli, o taVOrc togli aggiunti siasi per tal modo *«. 
imèntato li ntim. dei medesimi. Fatto si è ché"ò stato derogato'bl
l'arlicolo 42 dello' staluto secondo il (piale il òorpo degli UdUorrnoo : 
doveva eccedere 11 num. di 24.' , 

Già Uditori della Consulta di .Stato. , 

Marlin! Salvatore — Natalucici VinCenxo■— Pcritioli l'icfro—lta
vilacqualtoberto—BomManiGaetano— Fiorcnzi PieWìilpipp ™ Ver
zaglia Giulio—polidoriGIo: Ball: — Cini ftaffaeleCardinaliAl' 

■ l'aedo — Placidi Biagio — Ballami. Panlìlo — Toni Lulgi^ Giove. 
nitfè Bmedctto^ P a i ò l a 
Luigi — Bertlnelli G toacchir^. — politi Corrado —ValènttiiRuIffi 
— Pizzi Lodovico — VunnMtellì Luigi — CaprioliAntonio, 

soggiunti ■ 
Signori 

Alibrandì Ilario —Halli Don Placido T Vitali Don Gesualdo ■■ Wr
gòli'Dón Camillo Mobili Don Venanzio—Urbani Doti'Stinte —hflndt 
dòn' Lorenzo. . ■ . . ' 

BOLOGNA 23 GÌUL'UO 

MINISTERO DfeLLMNTCRNO 
Cirqularc 

Illustrissimo Signore: 
■ A me reca grandissima soddisCazione il raeê ĝlierc,■ rh molli rap" 
porti, e dà prove e indizi assai numerosi, cìie il disastro di Vicenza 
non ha putito scoraggiato e sbiguttllu coleste popolazioni, alle quali 
è ben noto che L'indipendenza, e il risorgimento d'una nazione non 
si effettuano e non si compiono senza una lunga vicenda di casi ora 
Torlunatl e ora miseri. 

V. S. Ilima procurerà di contermare gli animi in tali buono dispo
sizioni, e farà scnlir loro la necessità in cui vive la presente genera
Lione, di appareCdiiare (Va duri travagli e pericoli ii bene delie fu
ture. 

D'altra parte la S. V. IHma porrà In opera ogni diligenza per far 
tacere i così ileili allarmisli, e contrariar le mene di tulli quelli 1 
quali ritraggono dai pubblici danni occasione e molivo d'inasprire 
e Iniiammare le menti contro rordluc nostro legale. Soprattutto le 
raccomando energia e prontezza ad estinguere i primi semi di bri
gantaggio ; sul che mi rimetto alla mia circolale del lo giugno 
corrente N. 29449. 

Del pari le raccomando di fare uso di tutta mal la sua noia pru
denza e solerzia in questo rilorno e passaggio Improvvisi) delle trup' 
pe aSHiildate e dei volontari, V. S. Ilima avrà lume e sostegno In 
ciò dall'alto Commissario Governativo , che il Minislcro spedisce 
nelle Provincie, con P uffizio parlicolare di condurru la disciplina 
nelle armi, e provvedere nel mudo più convenevole al disordine e 
sperperamento di alcuni Corpi. V. S. Ilima farà saviamente a por
si in carteggio col detto allo Commissario. 

I tempi divengono certamente, ditllcilissìmi, e in più luoghi d'I
talia cominciano ad apparire germi funesti di divisione e di opi
nioni eccessive e perturbatrici. Ma se nel cuore dt tulli i buoni par
lasse Il debito di ajulare la causa pubblica, con l'opera cotidiana e 
senza paura delle fazioni, queste poco o nulla potrebbero nuocere, fi 
però io prego assai caldamente la V. S.lllma a voler con ogni mezzo 
eccitare l'opera continuata e coraggiosa dei buoni, e a propagare 
negli 'animi quelle persuasioni savie, l'orti e veramenle nazionali, 
che lino a qui hanno governalo il risorgimento nostro. L'Italia dover 
fare da se; doversi nella concordia e nella fiducia tra cittadino e cit
tadino, e tra popolo e popolo, riconoscere il primo e fondamonlal 
mezzo per conseguire l'indipendenza: essere questa il line supremo 
de' nostri sacrifici; a quesla doversi posporre ogni altro bene politi
co; in faccia all'Austriaco tuttora minaccioso essere pessimi cittadini 
coloro, dai quali si tentano le novità capaci di provocare la divisione 
degli animi e l'ardore del partili. Tali verità, che io credo professale 
dall'immensa maggioranza degrilalianl, voglia la S. V. Ilima tener 
vive e presenti allo spirito delle moltitudini con ogni varietà ed effi
cacia di mezzi, ma tutti peraltro conciliativi e liberali. 

Y. S. IN UHI può con tanta maggior sicurezza far fondamento nella 
propagazione e nella pralica giornaliera di queste massime, in quan
to che i due Consigli deliberanti hanno fino a qui manifestalo in 
ogni loro atto di assentire ad esse con le parole e con gli scrutini, 

Mi creda pieno di stima ed osservanza. 
Di V. S. Ilima. 

Roma 28 giugno 1848. 
Dcvwio Servo T. MAMUNÌ. 

Riportiamo la nota degli Uditori al Consiglio di Stato. Del 30 1 
primi 23 appartenevano già colla stessa qualiflca in se gliela di un 
concorso alia benemerita Consulta di Stalo:, gli altri 7 sono di re

.' 
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(Corrispondcnsa del CONTEMPORANUO.), 
Qui si tiene annullata di fatto la Capitolazione di Viceau pel de

créto di confisca pubblicalo dagli austriaci contro i vicefttlnifihe n'oii 
faranno entro 1 termini prescritti ritorno alla pàtria. Là Cagiono H 
chiara. Nella capitolazione è detto che la città di Vicenza sarebbe 
trattata secondo i princlpii benevoli del governo Austriaco. QtlesM 
principi 1 benèvoli vanno interpretati secondo la CòstiUrtlone pubbli 
cala per tutti gli Stati dell1 Imperò dell' Austria, in questa Cbsljtu* 
zione viene espressamente abolita la confisca del beni, e dato facòl 
là a tulli e a ciascuno di andare e stare e venire ctìmìe più frli'^iaci*. 
senza che gli si possa impedire. Come dunftuc può minacciare di 
confisca i Vicentini che valendosi della liberta Individuale permessa 
dalla Costituzione austriaca preferiscono di abitare lontano dalla pa
tria? È chiaro che la capitolazione è lesa così dall' Austria e di fctfn1 

seguenza cessa a ragione di essere obbligatoria pei nostri. Eecp il 
nostro Ministero libero di esporre in campagna le truppe che secon
do la eapitolazioue dovevano iastenersene per tre mesi. 

Scrivono da Venezia essere imminente un trattato ili pace. Iddio 
ci Uberi da una pace ingloriosa ! ! 

GENOVA 27 Giugno 
Pubblichiamo volentieri nel nostro Giornate le s«gucnil autorCTo

11 parole ; perchè spiegano quale l'ossi; Il vero pensletO dePlVIÌnl»li4> 
dell'Interno nell'Inserire il noto emeiidamcntu alla dia lui propOstji 
legge per P Unione Lombarda. 

« Presentata la legge sulla Lombardia alcuni Deputali dlcldàraro
no che per Costituente intendono un potere che tutu aiTal'toll'oomt
prenda, che appena costituita cessando quàlunque.autoilià, il.sua 
primo aito deve essere confermare l'ìrihunid! e delegare al' Re'flMl 
tanto che le piaccia sino a nuovo suo ordine. Io credo invece cìitì Iti 
confusione o coaccrvazionc di tutti i poteri sia 11 vero dìspoUsnui, 
P essenziale carelterc dell' assolutismo ; e che fondamento precipuo 
di libertà sia la divisione de* tre potevi. 

Per Cosliluente intendo un'assemblea che abbia tulte le facoltà; 
di formare una costituzione C.T «oro , senza alcun vincolo di tradi
zioni, di precedenti, ma non di csércildre 11 potere esetìutivo e giu
diziario. Credo che tale sia il senso che le danno tutti i pubblicisti ,■ 
ed io ammetto una coslituentc^mairilìuto una convenzione. 

« Del resto la. Camera ò padrona di decidere coinè meglio le aggra
da, rtia era dovere di giustizia e "dilealtà, ■lo spiegarsi, :e non ri
serbare a gabbarsi V un l'altro. » 

r 

CASALMAGGIORX 2:> Giugno. 
— Nulla di nuovo sul teatro della'guerra. Questa' mat

tina 2fnlRc Carlo Alberto era in Peschiera, il Quartiér Ger 
nctalc si mantiene èempre a Valleggio. Spingónsi alacre; 

inente i lavori per assalire Verona. Circola nell1 esèrcito là 
novellìt dalli thi noi jeri clic Hadctzkì sia di nuovo uscito dà 
Verona, coli' intenzione di trarre altrove lo sforzo Piertiòn

tesc concentrato intorno a quella città. Se ciò è, come sem

bro, quale è il misero paese su cui si addensa quel nembo 
slruggilorc?.... Coraggio! I* ora della vittoria ìionh lontana: 
l1 esercito nostro va ogni dì Ingrossando, sensibilmente; 
presa Verona, là gacrra è vinta: la patria saprà'alldra rìmu1 

ncrurc ([ttclli che maggiormente avranrio palilo per èssa. 

B O Z Z O L O 26 Giugno, 
■.K qui giunto un batUiglionc di truppa d'i linea lonihHrdih 

e so ne attende un secondo donuini.  .■ ■ ' 
— La commissione di cittndini recatisi presso S. Mi 

Curio Alberto olio scopo di sollecitare il blocco di Manta'' 
va, della quale purlanuno nel l'oblìo di Jori, era uniideputiV

zione di questo Consiglio Provinciale che tanto s'adoperii 
pel bene di questa disgnizi ta Provincie. ■.■■, 

VENEZIA 25 Giugno 
{Corrispondenza del CONTEHFOILANE,P) ; 



Ieri il Generale Ferrari riprese il comando della sua Di

visione che ascenderà a circa 10,000 uomini. 
, F 

M A L G H E HA %$.giugno oro 12 £ 3/4. 
In questo punto dalla parte di Mestre jirriva di griin galoppo un 

•ungherese spiegando fazzoletto bianco e portanlu un dispaccio. Sic 
ricevuto, come è d'uso, bendalo, nel forte e si sta attendendo eli cor 
noscere :l contenuto del dhpaccio che può indovinarsi essere l'Inti
mazione di resa. Ti ho scritto nel punto che la barca dei dispàcci stit 
per partire: non posso aggiugnerti altro. Addio. ■  ■J 

— Altri due vascelli di linea son partili da Tolone per andar a rtpr 
forzare la flotta francese che è a Napoli. 

— Badctzky ha lasciala Verona coir Intendimento, pare, di dare 
; rtna battaglia. 

— Il battaglione della morte, comandalo da Anfossi verrà a con
centrarsi nel campo di Carlo Alberto che sembra voglia; far ora una 
guerra d'insurrezione nel Tirolo. Le truppe Piemontesi dimandano 
di marciare, di battersi: l'inazione le infastidisee.JJicesi clle;a CbiSgir 
significava questo desiderio il re rispondesse: Presto saranno lutti 
contenti; presto vi sarà tuia battaglia. (€art<'(j. della Okta-ltaìi 
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TKXNTO 17 giugno. 
Il 9 fu annunziato che la sera sarebbero arrivati 1080 prigionieri . 

Italiani, che dòpo lunghissima e valorósa resistenza dovettero arren
dersi a Curtatone. Il lóro valore contribuì e fu anzi la prineìpat cau
sa della vittoria riportala dal Piemonte^ a Goito. Moltissima gente 

, st fece ad inconlrarli, ma con estremo rigore si proibì a questa di ac
eostarsl a loro; anzi quei poveri prigionieri dovettero attendere un'o
ca fuori di città, affinchè si potesse disperdere la folla e far che en
trassero di notte. Nemmeno le lanterne furono accese. Verso le die
ci di sera lilialmente arrivarono. La città diede loro la cena; ma tutti 
<?rano assai dolenti che dovessero partire ancora il giorno seguente 
a tre ore.di mattina, e così di non poterli vedere. 

11 rigore usalo la sera non lasciava sperare quello che successe il 
Riorno dopo. 

Già si credevano partiti quando verso le otto anlfmerldiaue si ve
dono sortire ì prigionieri ed avviarsi verso il castello per prendervi 
pane. Alcuni signori chiesero se si potesse dar loro vestiti, danaro e 
ciò di cui abbisognavano. 

HI ebbe la desiderata risposta: ed ecco che questa appena venuta 
in cognizione, si desta in tutu un cntusiasnio commoveniissiuio. In 
contrada Lunga si gettava conllnuamonte danaro dalle case a quella 
buona e valorosa gente; gli uni portano camicie, gli altri scarpe cal
zoni, pane, tutti vanno a gara. Chi non ha pronta la roba si leva 1 
propri! vestiti, e li dona a loro; molli si levarono gli stivali. I ragaz
zVpaverl cedono quel tozzo di pane che doveva servir loro da cola
ztfOne; le donne che vendono il latte impiegano il danaro acquistato 
«consolare uomini che, sebbene prigionieri, non sono avviliti, ma 
plfìni di animo e di coraggio. 

Le famiglie Salvador!, Trentini, Parisi e molti altri si distinsero. 
Vi sorprenderà l'udire che 11 borgo dt san Martino fu generosissimo; 
ll'ornai non avendo più pane gettavano focaccie. E chi fu che In un ' 
momento animò quella gente così povera ad essere sì generosa? chi 
altro che PaffezloUe, la simpatia, la compassione, renluslasmo che 
destava la virtù dei valorosi Toscani, Napoletani, Lombardi, ec. ec... 

1 SICILIA 
:■ In una tornata della Camera dei Comuni siciliana il 

'. ministro degli affari esteri fece la seguente rimarchevolis

sima dichiarazione. 
„ Credo mio dovere di portare alla cognizione della 

Camera, acciocché questa sia al pari che il Ministero in

formata di tutto ciò che interessa 11 nostro paese, che 
. questa mattina il Presidente del Governo è stalo richiesto 

dal Console Inglese di una conferenza, nella quale deside

rava il mio intervento per leggere al Presidente alcuni di

spacci del suo Governo. 
Il Presidente ha avuto questa mattina una conferenza 

cólVConsole, ed alla mìa presenza , ci ha dato lettura di 
taluni dispacci del Governo Inglese dei quali non dovea 
darci copia, e dai quali risultava, che il Governo Inglese 
dòpo avere tentato tutte le vie di conciliazioni diplomati

che per non aver luogo la separazione della Corona di 
Sicilia da quella eli Napoli,siaccorgeva che pel rifiuto per 
partedclgovernq,napoletano a tutte le proposizioni, la se

parazione della Corona dì Sicilia da quella di Napoli non 
potea più evitarsi, e che quindi altro non rimane al Go

verno Inglese che il desiderio di vedere consolidato l'ordi

necla felicità della Sicilia,e che perciò era disposto a rico

noscerò qualunque principe Italiano che la Sicilia avesse 
creduto scegliere, non avendo verunapreferenza per nes

delle case regnanti d'Italia. 
Ho creduto giusto, far questa partecipazione alla Carne

i v a ! solo e semplice oggetto , che il Parlamento sia eli 
c ra^o prevenuto per quelle determinazioni, che quando 
e"#SMPp meglio giudicherà, vorrà nella sua saggezza prcn

àèì&itài fyìxirì destini della Sicilia. 

'* * ■ 

.r'V

FftANCIÀ 
J A H I Gì 19 giugno , 

. Veniamo assicurati chela presentazione del progetto di 
decreto sulla mobilizzazione di trecento battaglioni del

la guardia nazionale," ha prodotto una viva emozione nel 
corpo diplomatico, il quale avrebbe incaricato il sig, Uri

gnole Sale, ambasciatore dì Sardegna, di chiedere \\\ mi

nistro degli ciFari esteri, spiegazioni intorno ad una misu

ra che sembrerebbe indicare da parte della Francia, inten

zioniincompatibili colle assicurazioni pacifiche preceden

temente trasmesse dal gabinetto francese agli altri gabinetti. 
. Il .cittadinoBaslìde, ministro tìegli affari esteri della Re

pubblica francese , non esitò ad antivenire le osservazio

ni del sig. Brignole. Egli dichiarò che le disposizioni del 
.Governo francese erano le stesse così dopo, come prima 
delia presentazione del progetto di decreto. La Francia 
vuole la pace, e la vuole lealmente e sinceramente, ma il 
dovere elei suo Governo è prevedere tutte le eventualità , 
e d'essere pronto a parare ad esse. La mobilizzazione del

la guardia nazionale è una misura di precauzióne genera

le che nen dovrebbe inspirare alcun timore, poiché non 
nascónde'ver'un fine secondario. Certo, se la Francia vi 
venisse astretta, essa manterrebbe fermamente il, rispetto 
de' suoi diritti, ma' non si farà nò provocatrice ne assali

Iricc, Dicesi del resto, che il cittadino Bastide non abbia 
conosciuta l'esposizione dei motivi del ministro deirinler

tìOj se non quando egli fu eletto airAssemblca. — Queste 
.:*piagazioni vennero trasmesse dal sig. Brignole Salo a1 

•suoi colleghi. {Rkorgimcnto) 

GERMAIMA 

T II Al* C Or OR. TE 20 giugno 
L 

DIETA GERMANICA 
SI leggo nella Gasz. d'Jug. 
«.Nella seduta d'oggi è stalo deliberato con grande maggiorità di 

suffragi, clic la Gónl'ederazlonc Germanica considererà come caso di 
guerra contro la Sardegna qualunque attacco contro TrìesM. 
: In questa discussione, ove l'opposizione stessa si è unita alla mag
giorità , ad eccezione dei Sigg. Hugc e Nauwerk', sono state lancliile 
delle invettive.contro Carlo Alberto che avrebbero mal suonato alle 
'sue regie orecchie se potevano essere da lui ascoltale. 

VIENNA il giugno 
Le notizie della lotta sanguinosa avvenuta in Praga ira il partito 

slavo'e' le milizie lodesebe, produsse in Vienna una grande sen
sazione.'Le1 tendenze e i molivi di quella sollevazione sono chiariti 
abbastanza* dal movimento e dallo slancio del panslavismo in que
sti ùltimi tempi. Praga ò il centro di un movimento, e può avere 

grandi conseguenze per le sorti della monarchia austriaca e delle 
nazionalità europee. In questi tempi e in un paese ove, più che 
altrove;puossi applicar il detto di Staiil rispetto a Parigi u Oncon
spirc sur Ics placca » ia soflievaziouc di Praga mise In aperta rot
tura la nazkuialilà germanica collii slava. Vienna era divenuta da 
gran tempo 11 centro favorllo degli emissari! del panslavismo: « il 
Governo stesso era taccialo di connivenza al partito boemo odia
tissimo dall'elemento tedesco della capitale. Chi non conosce le lot
te continue tra Mellernich, rappresentante il principio germanico, 
e KolJowrath boemo, favoreggiatore dello slavismo? E ciò avveniva 
in una città In cui gli imbarazzi tedeschi prevalgono di lunga mano 
tulli gli altri. Ove nella lotta riuscisse, come non è a dubitare , 
trionfante lo slavismo, vedremo vcrlilcursi la profezia di un prete 
slavo, 11 qufele adulava la vecchia Vindobona a capitale di un gran
de reame pauslavieo. 

19 Ghigno 
Una staiTetta giunta da Costantinopoli In questa capitale recò un 

dispaccio al Ministero con cui esso e reso consapevole che gli emis
sarll russi, sparsi da qualche tempo nel principati del Danubio , e 
specialmente della Molclavih e della Valacchia, sono riusciti a sol
levare quelle popolazioni, che si pronunciarono In lavoro della ilus
sià. 1 principati del Danubio devono fra breve aprire un'assemblea 
ove fra le prime e più vitali qulslloid sarà proposta quella dHl'u. 
nìonc colla Russia. La Russia poi dal canto suo appoggerà la pro
posta con un forte esercito, trovandoci già 40,000 uomini sul colili
ni della Trausilvanla. 

Chi non vede dagli attuali movimenti della Hussia, nemica natu
rale dell'Austria, come si avverino le predizioni dei veri amici dei
PAusiria, la quale, anziché diri^cfo filili i suoi sforzi per mantene
re le Provincie ilaliane , avrebbe i dovuto cóuveriire la monarchia 
tedesca In slava, compensarsi della'pcrdita delle provinde ilaifaue 
coi principati del Danubio e concentrare tutta la sua armata ai con
fini orientali dell'impero? La Russia, vergine di forze e ricca in nu
m.erario, potrà ora facilmente coiriiKicboiiniento dell'Austria taglia
re, eolla spada cosacca il nodo della questione d'orienic, tramutan
do 1' agghiacciata Pietroburgo nella vagheggiala Coslantinopoli. È 
questa una nuova complicazione delia poliiica europea. 

20 Giugno 
11 giorno 6 luglio è destinato per l'apertura delle camere legisla

tive della monarchia. SI quisUpna ancora sulle eiezioni dirette e co
muual. La Gazzetta d'Jugusta fa in questo proposito alcune savie 
osservazioni. Che mal avverrà di una legislatura austriaca nelle pre
senti circostanze della tloemia, dell'Ungheria, dell'Illirio, delia Dal
mazia, dclPlstria. della Galiizla e delle Provincie Venete tenute in 
potere degli Austriaci? 

Clic cosa avverrà di un'assemblea, di cui l'elemento principale, 
lo slavo, è.in lotta aperlamenlo col germanico, e il germanico cot
ritallano? Inoltre, quali saranno nel nuovo ordine di co.se le rela
zioni della monarchia coslituzionale eoH'estero? 
. Gli uomini della scuola di Metternicli siedono nella dieta di Fran
coforte: ma il partito contrario, ràpprcscnlalo dai progrcssìsU, non 
s'atterrà certamente alle loro decisioni. 

Qual viso farà il sultano all'ambasciatore austriaco, allorché gii 
parlerà della monarchia costituzionale della sua corle , della sua 
nuova politica della posizione verso la Russia e della sua uiteuzionc 
di mettere l'Austria nella bilancia coi Russi sui domiuil dolio spon
de del Danubio, lanto iinpurtanU per la navigazione di questo flnnic? 
La Gazzetta di Augusta eonchiude il suo artìcqlogdiccntìo che nel
l'Austria gii «omini sono al dimoilo degli avvenimenti,{per cui dispe
ra che sorga un Ministero franco da tutte passioni dinastiche, bnVo
craliche e aristocraiiche, II quale metta in chiaro e faccia prevalere 
i veri interessi dell'Austria sì neU'lulerno come ncH'cslerno. 

/ • ' (jdpv. d'Italia) 

CAMERA PE' DEPUTATI 
Seduta del 1 Luglio, 

PRESIDENZA DEL .SIGHOH SEnENI 

SI legge il processo verbale della tornala del 28 e viene approvalo 
Si procede all' appello umntualc. t Deputali prcjcnil sono (>i. 
// Presidente pariecipa alla Camera ricever egli per ogni posta 

lettere anonime o di persane Incugnilc. Fa osservare che la legge 
ammette il dritto di poUzionc, ma che ne slnbilicc le nonne , e leg
ge Fiirlicolo dello Statuto che sancisce questo dirillo. Crede quindi 
opportuno ricordare a tulli quei che sono prcsenli che le petizioni 
inviate non per noncuranza, ma perchè sono contrarie alla legge non 
si riferiscono. 

Il Ministro delle finanze sale, alla tribuna per una proposta di 
ordinanza riguardante i biglietti della fianca Ilomana: a tale efTalio 
espone in succhilo alcuni falliche riguardano queir istituzione. Espo
ne egli come nella fondazione di quella fianca era sialo decido che 
un terzo de' suoi biglietti dovesse stare sempre nel portafoglio come 
riserva. Dopo il 1812 il Governo ebbe bisogno di aprire un coMu 
corrente colla banca di 300 mila Scudi, e,fu allora che la liberò dal
l' obbligo di teucre la riserva. AI 47 ii debito del governo ascese a 
3o0 mila Scudi. Le ultime vicende resero imminente una crisi ban
caria: se il Governo non veniva in aiuto delia Banca, essa ora nel 
punto di chiudere. L'erario che avea bisogno anch'esso di esser 
soccorro venne in aiuto della Ranca ordinando un corso forzato de' 
suoi bigileUi per tre mesi, rimborsabili con aUrellauli boni di icso
ro che esso ayoa emessi, e liberando la Banca dell'obbligo di scon
tare. La Ranca può dirsi dunque In (juicscenza , ma i biglietti corro
no. In quesla circostanza il Governo si era prevalso di altri 200 mi
la Scudi, il che fa scendere il suo debilo a àlK) mila Scudi. 

Il Ministero die vorrebbe restituire questa somma , e ricondurre 
la banca al suo antico stalo avrebbe bisogno di creare allrctlanll bo
ni di tesoro,il che esige tempo. In questo momento altri stabilimenti 
domandano aiuto, e il tesoro potrebbe trovarsi In caso di non esser 
da lauto di sostenere V urto se dovesse restituire. Per cs. il munici
pio Romano domanda Ai) mila Scudi, il Legalo di Bologna 12 mila 
mensili. Per la guerra vi vogliono molti fondi: è prudenza dunque, 
dice fi Ministro , di protrarre ancora per due mesi ii corso forzalo 
dei biglietti della Banca , ed a questo cfTello propone un Ordinanza 
da disculersi nelle Assemblee legislative, 1» questa Ordinanza è dello 
che i biglietti della fianca in corso (orzato per due mesi ancora non 
potranno esser cambiati in boni di Tesoro che negli ultimi dicci gior
ni dei due mesi. In somma il tesoro è un debitore che vuoi protrarre 
per quanto è possibile il giorno dell' esecuzione, ma clic al (ine sarà 
costretto di ricorrere a quei mezzi che non mancano al nostro Stalo 
per uscire della trista situazione in cui si trova. 

/( marchese Potenziani salìscc alla tribuna dopo il Ministro ; e 
con tutta energia protesta che il terzo deve sussistere sempre nelle 
casse della banca, che nessuna disposizione poteva revocare le leggi 
tondamenlali dello slalulo. Nel 1842, egli dice, io era governatore 
della banca, e ninno ardì finché io vi rimasi di toccare quel fondo. 

Il Ministro delle Finanze risponde che ciò non lo riguarda né 
punto nò poco, dovendo egli rispondere dello slato presente. 

Bonaparte chiede di l'are un interpellazionc al Ministero. Dic'cgli 
che quesli nel domandare alla Camera un voto di lìdueia parlò del 
gravi disordini che si succedono nelle Provincie. Lettere di questa 
mattina ci l'anno il più nero quadro dello stato in cui si trovano gli 
agricoltori del Patrimonio di s Pietro. Un brigantaggio organizzato 
iuCcsta quelle campagne, ed obbliga i proprietari a sborsare le grosse 
somme che esso impone loro, senza conlare gli incendi, le deva
stazioni ecc. Bramerebbe sapere quali provvedimenti ha adottato il 
Ministero. 

Il Ministro dell*Interno ascende la tribuna. Il Ministero non ha 
ricevuto avviso ufllclalo di questi fatti che accenna l'onorevole preo
pinante; appena però ne arriverà quest'avviso egli si darà ogni cura 
per provvedere a questo caso speciale, come pensa'in generale allo 

stato di tutte le Provincie. In quanto al brigantaggio U Ministero h* 
Omlnalo che ovunque esso si mostri si mobilizzi la guardia civica f 

e ^ faccia guidare da abili ufflciall o di linea, o dei carabinieri 
FMWft1 risullall sono slati eccellenti dappertutto; rria se le cose pejr
gìorflssero il Ministero è deciso di prenderle più energiche mlaurr 

Màrianisl permeile di fare un'altra interrogazione al Ministero. La 
cMà.é piena della noilzia che un.reggltnenio di Svizzeri.debba Ve
nire di guarnigione in Roma. Chiede al Minlslcò se ciò e vero. v 

Il Ministro deWInterno risponde non esser cosa conveniente af
follare il Ministero con tante dhuande; perchè quantunque le ca
mere abbiano il dritto di fare interpellazioni, le circosianze spenti 
non pcrniellono che a ccrie domande si risponda. In quanto a que
sta peraltro non esistendo dilllcoltà alcuna annunzia pubblicamente • 
che neppur uno degli Svizzeri deve venire In Roma. 

Si passa all'ordine del giorno. Si leggono gli articoli del progetto 
d'Indirizzo rJmnndtiM per la redazione alla Commissione nelle pas
sale sedute. Si legge il primo che dovea aggiungere al voto perda 
formazione delia lega italiana quello che ima Dieta di tulli gii siati 
si adunasse in Roma sotto la presidenza del Ponlellce. SI legge il 
2 articolo redatto dalla Commissione, in cui essa aggiunse J voli espressi • 
dagli avv. Armelliul, e Clceognani, e Bonaparle, e acccltall dalla t V ' 
mera sulla riorganizzazione dei tribunali, nei quali si faccia pur «.HO 
delia patria lingua, deirinslituzione di un Ministero dì sorveglianza 
alle leggi, della diminuzione delle lasse, dell'abolizione dei tribu
nali eccezionali, della pena di morte e della eonllsca, e dell'iusUtu
zione dei giurali specfalmenle in maleria di stampa. 

Queito articolo ancora è sembralo alla Camera bene redatto; so
lo non é piaciuto ad essa il modo con cui si è espresso il volo dell'a" 
bollzhme do' tribunali eccezionali con queste parole in cause comu
ni foro comune. Da tutti si é chiesta una Uicliiaraztone più csplicl
la di questo volo, e la Commissione ha presentato due emendamen
ti 1. /a. cause civili foro uno e comune; 2. Niun privilegio di fo~ 

Mun 
dia 

ro: i quali non sieuo stati aceetlali dal Consigliò. 
V/lvv. Patrìzi e lionapurte propongono questa, emenda. Ni 

privileyUrdl furo in cause di diritto comune, ed $ accettata' dt 
Camera.   ■> 

Con queslo emendamento vengono ammessi 1 due articoli riman
dati, alla Commissione per nuovamcnlo redigerli. 

17. Articolo. 
Si passa alla lettura di questo paragrafo. 
lìianchini a nome delia Commissiono propone, egli .slesso un e

menda all' articolo; ed è che alle parole niun conforto si sostllui, 
sca; ninno o leggero conforto. 

Marini salda tribuna, e legge un elegante e dotto discorso coi 
quale imnlru non esser sufflclcMÌc porgere qualche conforto all' 1' 
stmzione ed educazione, esservi invece bisogno di energici e pronti 
pravmllmonil dacché lutti i mali della società dalia cattiva educa
zione pubblica pmcédouo: ed ora che l'Ilalia si costituisce a forti e 
libere istituzioni è necessario che la Istruzione le venga aiutalrfce in 
quel progressivo sviluppo a cut ia crescente civiltà la indirizza. Pro, 
pone quindi che il Consiglio esponga il desideriJ che risfruzione >■■ 
l'educazione, del papolo si fonili sopra melodi acconci allo slato pr< 
seule d'Italia calle speranze avvenire. Formula perciò ia seguert : 
emenda. 

1,
r\ta perciocché delle false opinioni e del vivere sgovernato ci.ita ' 

re causa primaria essere l'ignoranza, verrebbe ai popoli troppo dau 
no e non minor biasimo a noi se alia pubblica istruzione, alla cdi; 
cazione civile non fossimo solleciti di dar opera rispondente alle isl 
tuzioni progressive dello slafo, calla crescente civiltà. 

Mayr occupandoci dei particolari della quislionc fa osservare !■ 
mancanza aìsolula pei campagnoli dell' istruzione primaria, e la se
condaria nei colljcsi e nei licci malissimo apprestata. Proporreb'a 
perlanto la seguente emenda. „Si attende con ansietà una legge gè ■ 
ner.de rll'urmatrlce della istruzione pubblica primaria secondaria e 
miivcrsitnria, la cui direzione venga affidata a un Ministero come gli 
altri responsabile

Sterbinì appoggia la proposizione del sig. Marini, e sostiene che b 
istruzione ed educazione del popolo è cosa.di tanto momento; cine 
non baita porgerle un leggero conforto, ma è necessario applicarle 
proni! e radicali rimedi. 

Bonaparle non ha niente d'aggiungere o togliere al paragrafo; 

rato articolo. La pubblica istruzione vuole che sia sorvegliata da li
na legge generale. . i 

Vieri con facondia hinravigliosa e con molta sapienza dimostra 
non doversi oweniurarù la questione sull'istruzione pubblica; non 
doversi decidere se ella sl.atlkli ai municipi o allo stalo. Questa qq^
sllone ò stala diversamente agitata e decisa nei paesi civili d'Europa, 
e non si deve da noi senta lunga ponderazione risolvere. La questio
ne della liberlà deilUnsefeiiaikicnlo doversi prendere in considerazio
ne; doversi avere a calcolo le ragioni de' governi, dei municipj e dyl 
privati. li suo discorso ha ridosso vivissimi applausi. 

Si nicllòno a partito i proposti emendamenti; quello presentato 
dalla Commissione è rigettato: si approva quello proposto dal Sig 
Marini. 

18 Articolo 
Il Presidente crede che qui possa aver luogo l'ammenda pregiu

diziale del slg. Bonaparle, e s'Impegna nella Camera una viva qtip,
siione sul drillo dei municipi sulla pubblica istruzione. La Commis
sione formula allora un emendamento col quale tacendosi di queslo 
drillo si formi il volo perchè preslo un nuovo ordinamento di mu
nicipi H riconduca alla pubblica fiducia, e al conquistò' di tutte le 
franchigie e le liberlà comunali. 

Queslo emendamento accolto co' più vivi applausi è stato passato 
all'unammilà! Se non che dietro un'osservazione del Deputato di 
Cagli, dove si parlava di nuovi ordinamenti comunali, la Camera 
ha creduto clic vi si dovesse aggiungere anche provinciali '— ■ 

Al fine di queslo paragrafo la Commissione ne ha aggiunto un 
altro composto di molti emendamenti votati nelle ultime sedute. \n 
esso si tratta di volo ma con molta sapienza della qnlstlone sociale, 
di quella degl' impiegali, dei sistema penitenziario e della condi
zione del popolo minuto. La Camera ha applaudito vivissimamente 
alla maestria del Redattore ed ha ammesso l'articolo aU'unanimlts

Bonaparte sale alla tribuna per proporre due articoli addizionali, 
i quali non .aveano ccrlamcnle il merito dell'opportunità, sebbene 
la Camera tutta abbia dichiarato convenirvi nel principio. Gli ar
tìcoli sono i seguenti — St abolisca per sempre ta,ditcggianie'8i}ò' 
glialrice lotteria — GVIsraeliti cittadini al pari di noi sterio per
fettamente emancipali. Essi non furono accettati alPunanimiU. 

Pantalconi propone un'altro articolo addizionale con cu* s'in
drizzauo elogi alla lodcvollsslrrta condolta della Quardia Civica;'iijjs 
quale si affida il mantenimento delle nostre liberta. 

Quest'ammenda la mancanza della quale non poteva esser per
donabile, fu accettata airunanimilà. '.'■•*' 

Ultimo Articolo ■ ' 
È accctlato senza alcuna obbiezione. 
Pantalconi invita la Camera a proclamare Deputato di Terni il 

sig. avv. Vivianl, contro i) quale non esisle reclamo ; e provviso
riamente ammcllerc alle deliberazioni della Camera il sig. Federico 
Torre Deputato di Benevento, della cui elezione solo per IsbagJio 
non è giunto ancora II processo verbale. 

La seduta è sciolta. 

NAPOLI 29 Giugno . 
. (Corrispondenza del CONTEMPOHANEO) 

In Procida alenili servi di pena nel dì 24 si sollevarono: erano 
in gran parie Siciliani, e ritenuti colà Ingiustamente, essendo scorsa 
da più mesi V epoca della loro pena, il Governo consapevole di 
tale sommossa, spedisce truppe in quell'isola, e ordina le più inau
dite atrocità contro quei miseri. Il fallo Ufficiale è questo. Sedata 
la sommossa, lutti I.servi di pena in numero di circa 300,,furono 
precipilati in un gran fosso. Ciò fatto (valorosi soldati ebbero or
dine di tirare sul mìseri inèrmi e vinti centinaja (li colpi di can
none con palle Incendiarie, granate, ce. Cosi perirono 200, e più 
servi di penale gli atlri furono in gran parte feriti. 

— In Calabria le cose procedono.assai bene pel liberali,'chec
ché ne dica il degno giornale Costituzionale — Busacca è stato baP 
luto in seguito dello sbarco dei Siciliani sulla coste Calabre. 

PIETRO STERBINÌ Dìrett. Responsabile. 
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